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Per tutti gli studenti  

La parte più importante dei compiti estivi consiste nel ripasso sistematico di quanto 
studiato quest'anno, (cfr. i programmi effettivamente svolti )Come vedi, il programma per il 
lavoro estivo è uguale sia per gli studenti con giudizio sospeso sia per quelli promossi. 
Questo perché il programma da svolgere e gli obiettivi da conseguire sono comuni a tutti 
gli studenti. Tuttavia, è evidente che i tempi da dedicare al lavoro estivo saranno diversi a 
seconda delle situazioni. Tale lavoro dovrà necessariamente essere molto più 
sistematico, approfondito ed analitico da parte di coloro che nel corso dell’anno hanno 
evidenziato difficoltà. Saranno date in questo senso indicazioni specifiche a parte  

Nello svolgere il lavoro estivo, concretamente dovrai procedere in questo modo:  

  − Leggere un capitolo (ad alta voce, se possibile, rispettando gli accenti e le pause 
 del testo), cercando di comprenderne tutto il senso mentre lo leggi.   

  − Al termine del capitolo, leggere attentamente tutte le spiegazioni contenute in 
 Latine disco e la parte grammaticale di Athenaze.  

  − Rispondere quindi oralmente in latino alle domande del PENSUM C. Infine, 
 approfondire le nozioni apprese, utilizzando principalmente il volume Latine disco 
e Athenaze (, ovviamente solo gli argomenti grammaticali già affrontati e, per chi ne 
è in possesso, la grammatica del Tantucci e di Messi).) Il procedimento descritto 
sarà ovviamente più rapido nei primi capitoli e progressivamente più analitico nei 
capitoli successivi. Dovrai ripassare tutti i capitoli svolti. Per l'apprendimento del 
lessico, ricorda che l'esercizio più utile è quello della lettura continua del testo, 
che consente una memorizzazione a più lungo termine rispetto alla lettura delle liste 
di vocaboli. Molto utile è anche l'utilizzo attivo della lingua nelle brevi risposte agli 



esercizidel Pensum C. Per nessun motivo è consentito ricorrere al dizionario.   

Esercizi specifici per latino  

 N.B. Gli esercizi devono essere svolti, come ben sai, solo dopo aver svolto tutte le 
operazioni di cui sopra, senza ricorrere mai al manuale.   

   − Traduci per iscritto i testi allegati sotto.   

   −  leggi e traduci il cap. XXVI di Familia Romana , 

                        .. − Prova a scrivere un testo in latino di argomento a piacere (se ti è 
possibile utilizza il computer) di circa 150 parole.  

Dal sito Elearning per recupero, potenziamento grammatica greca-latina (lo trovate sul sito 
della scuola liceosarpi.bg.it , a destra nella pagina iniziale) eseguire i seguenti esercizi, 
che hanno la possibilità di correzione immediata:  

• Verbi all’indicativo: sequenze nei vari tempi ,dativo di possesso ,ablativo assoluto, 
 participio   

Il funzionamento e l’utilizzo vi sono già stati presentati dalla prof.ssa Mazzacchera. 
Chiaramente anche gli altri esercizi presenti (quelli sulla morfologia nominale e 
verbale) sul sito sono utilissimi. Questi elencati sono obbligatori, quelli sulla 
morfologia a vostra discrezione.   

Per gli studenti con giudizio sospeso o aiuto (latino) 

 N.B. Gli esercizi seguenti vanno svolti prima di quelli del lavoro comune, che va 
completato comunque da tutti prima dell’ inizio dell’ anno scolastico.  Dal sito di 
elearning di cui sopra, esegui i seguenti esercizi, dopo aver ben ripassato i 
corrispondenti argomenti:   

 I e II declinazione –aggettivi della I classe (2)   

 III declinazione –aggettivi della II classe (3)   

 verbi all’indicativo presente   

 verbi all’infinito e all’indicativo presente   

 verbi all’indicativo futuro   

 verbi all’indicativo perfetto, piuccheperfetto   

Traduci per iscritto i seguenti testi 



MUS RUSTICUS ET MUS URBANUS 
 

 
 

Sunt saepe inter feras amicitiae sicut inter homines. Mus rusticus olim murem amïcum, qui in urbe 
vivit, ad cenam invitat et hospìti in humili mensä appönit uvas aridas et duras glandes vicini 
nemòris. Mus urbänus fastidïtus vilem cibum vix dente tangit et alimenta rustica contemnit. 
Tandem sic exclamat: "Cur, amïce, vitam tam miseram in agris agis? Cur famem et sitim tam 
patienti animö toleras? Si mecum in urbem venis, ibi magnam  cibi suavis et iucundi copiam 
invenis".  Consilium placet rustico muri et in magnificam domum urbänam cum comite migrat. 
Ibi, dum tranquilli et secüri cenant, subito canum laträtus resònat et servi irrumpunt. Mures 
territi per totum conclave currunt. Mus urbanus celeriter notas latëbras petit, sed mus rusticus sic 
dicit: "Salve, amïce; mane hïc cum tuis cibïs exquisïtis; ego ad meam tranquillam paupertätem et 
frugalem mensam in nemòra reverto". 

 
Saepe = pollavki". 
Sicut = ut. 
Mus, muris (m.): declinalo. Attento: e' un sostantivo particolare: guarda sul manuale. 
hospes, hospitis (m.): declinalo. 
humili: abl. sing. 
 

glans, glandis (f.): declinalo.  
 
nemus, nemoris (n.): = silva. Declinalo. 
vix = appena. 
tangit (III): ne deriva il nostro "tatto". 
contemno = disprezzare (III) 
mecum = cum më 
copia, -ae: l'hai incontrato in una versione: ha un significato diverso al singolare e al plurale... 
invenio (IV) <---> quaero 
domus = villa, -ae 
securus = (sine cura) senza preccupazioni 
subito: ejxaivfnh" 
conclave, -is (n.) = cubiculum. Declinalo. 
latëbra = locus ubi mus se occultat. 
notus, -a, -um: latëbrae quas mus iam cognoscit. 
maneo, manëre (II) = mevnw. 
paupertas, paupertatis (f.) = poverta' 

 
 
 



 
La storia del contadino Cresimo: non le stregonerie, ma le fatiche fecondano la terra  

 
Cresìmus, agricòla pauper1  et impìger2 , agëllum3  apud Tiberìm magnö labore4  colit5 . Primä luce6 , surgit 

e cubïli7  suö, in agrum descëndit cum albis ovìbus, arätra dedücit8 , arva9  arat et feräces10  reddit11  
glebas12 . Sic ingëntes13  fruges14  ex fundö15  suö percìpit16  et uxörem17  cum parvis filiis alit18 . Felix homo19  
est quia prudënti20  consilio21  patrimönium suum adminïstrat. Sed vicïni in magna invidiä sunt quia 
minöres fruges ex agris suis percipìunt . Quäre Cresìmum in tribünal vocant et falläci22  mendacio23  

                                            
1 Pauper, pauperis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi) = contr.di pecuniosus. 
 
2 = a[okno". 
 
3 agellus, -i (diminutivo) = ager parvus. 
 
4 labor, laboris (masch.) = fatica. Attento, è un "falso amico" e non significa lavoro! 
 
5 = gewrgei'. 
 
6 Prima  luce (ablativo di tempo determinato da  lux, lucis, femm.) = e[wqen. 
 
7 = klivnh. 
 
8 = trasportare.  
 
9 arvum, -i = ager. 
 
10 Ferax, feracis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi) = cosa significa in italiano 
"ferace"? Cfr. in greco karpofovro". 
 
11 Reddere = rendere (regge due accusativi, quello del compl. oggetto e quello del compl. predic. dell'ogg.). 
 
12 Gleba, -ae. Chi sono i servi della gleba? 
 
13 Ingens, ingentis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi). 
 
14 Frux, frugis (femm.usato di solito al plurale) = karpoiv. 
 
15 = klh'ro". 
 
16 cfr. il nostro "percepire". 
 
17 = gunhv. Che reato è l'uxoricidio? 
 
18 = nutrire. 
 
19 Homo, hominis = a[nqrwpo". 
 
20 Prudens, prudentis (agg. ad una sola uscita per i tre generi; nota che l'ablativo degli aggettivi che seguono 
la III decl. termina in -i). 
 
21 Consilium = saggezza. 
 
22 Fallax, fallacis (agg. ad una sola uscita per i tre generi; nota che l'ablativo degli aggettivi che seguono la III 
decl. termina in -i). 
 
23 Mendacium, -i. Che cosa significa in italiano l'agg. "mendace"? 
 



eum accüsant. "Cresìmus" imprudentìbus verbis dicunt "arva nostra veneficiis24  corrümpit". 
Cresìmus, quia accusatiönes25  malörum vicinörum timet, ad tribünal cum ovìbus suis et omnìbus26  
opèrae27  suae instrumëntis venit. Ibi28  ante iudìces29  sic30  dicit: "Veneficia mea hïc, iudices, vidëtis: 
arätra et oves. Sed in tribünal portäre non possum nec praesentìbus31  ostendère labörum meörum 
onus32  et sudöres meos". Iudìces tam audäcem33  et simplìcem34  oratiönem35  adprobant et agricòlam, 
non eloquëntem36  sed sapiëntem37  et sollërtem38 , dimïttunt39 . 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                            
24 Veneficium, -i. Che cosa è in italiano un "veneficio"? 
 
25 accusatio, accusationis (femm.). 
 
26 Omnis (masch e femm.), omne (neutro): segue la III decl. e significa "tutto". Che cosa è un "omnibus"? 
Cerca sul dizionario di italiano. 
 
27 opera, -ae = povno". 
 
28 = hic (avv. di luogo). 
 
29 iudex, iudicis (masch.). 
 
30 = ou{tw. 
 
31 Praesens, praesentis. Con il verbo ostendere, sarà dativo o ablativo? 
 
32 onus, oneris (neutro): peso (cfr. l'italiano oneroso). 
 
33 audax, audacis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi). 
 
34 simplex, simplicis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi). 
 
35 oratio, orationis (femm.). 
 
36 eloquens, eloquentis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi). 
 
37 sapiens, sapientis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi). 
 
38 sollers, sollertis (agg. con una sola  terminazione uguale per tutti e tre i generi) = a[okno". 
 
39 = assolvere. 
 



Fabula tristis 
Iulia et Aemilia sub arbore quiëscunt. Iulia mätri dïcit: “dum quiëscimus, mater, narra mihi fabulam.” 
Aemilia filiae rëspondet: “qualem fabulam audïre cupis, cara filia?” Iulia “narra mihi” inquit “fabulam 
dulcem, mater.” Aemilia “audi, filia,” inquit, “narrabo tibi fabulam dulcem sed tristem.” 
multïs abhinc annïs, in terrä longinquä, rex et rëgïna habitant, quï trës filiäs habent; omnës filiae pulchrae 
sunt, sed nätü minima, Psÿchë nömine, multö pulcherrima est. omnës virï omnësque fëminae eam laudant 
et quasi deam colunt. tandem dea Venus ïräta est; invidet enim puellae, quod pulchra est et omnës eam 
quasi deam colunt. tum Cupïdinem arcessit et “tü, care fïlï,” inquit, “amörem in pectoribus hümänïs 
excitäre potes. ï nunc, puellam pulchram quaere Psÿchën nomine. sagittam ëmitte et cöge eam amäre 
hominem aliquem miserum et ïnförmem.”  Cupïdö, quï mätris imperia perficere parat, arcum capit et 
sagittäs, et ad terräs volat. mox Psÿchën invenit, quae söla sub arbore sedet. trïstis est, quoniam omnës 
eam laudant, omnës colunt, sed nëmö amat, nëmö in mätrimönium dücit. Cupïdö diü förmam illam 
mïrandam spectat. ubi iam dormit Psÿchë, accedit Cupïdö et, cum eam propius spectat, statim amöre 
flagrat. itaque dum dormit puella, tollit eam et per auräs vehit ad domum dïvïnam; ibi eam lëniter in lectö 
dëpönit. 
cum ëvigilat Psÿchë et surgit, omnia spectat, vöcës audit sed nëminem videt. vöcës dïcunt: “omnia quae 
vidës, domina, marïtus tuus tibi dat. nös tibi famulae sumus. inträ et cenä.” Psÿchë valdë attonita est sed 
cum cënäculum intrat et cënam videt parätam laeta cënat. deinde dormit. dum dormit, sonum audit; 
ëvigilat; territa est. marïtus ignötus adest, quï lectum ascendit et Psÿchën amplexü tenet; sed ante sölis 
ortum discëdit. Psÿchë, ubi ëvigilat, söla est; marïtï nüllum vestïgium videt. vöcës sölae adsunt, quae eam 
cürant. 
proximä nocte, dum dormit Psÿchë, iterum adest marïtus ille et “Psÿchë,” inquit, “uxor cära, ego te valdë 
amö et tibi omnia dö quae cupis. sed nön licet tibi vultum meum vidëre. si më in lüce vïderis, numquam ad 
të redïbö.” Psÿchë, ubi marïtï verba audit, valdë trïstis est, sed öscula marïtï cönsölätiönem eï ferunt. mox 
dormit, et ubi ëvigilat, söla est. 
Psÿchë diü sïc vïvit: interdiü vöcës eam cürant, nocte gaudet complexibus marïtï. sed valdë cupit vultum 
marïtï spectäre. 
itaque nocte quädam lucernam parat; marïtus redit et lectum ascendit et Psÿchën complexibus ardentibus 
tenet, deinde dormit. Psÿchë ë lectö exsilit lucernamque accendit; tum prïmum marïtï vultum videt. statim 
amöre flagrat et Cupïdinem dormientem iterum atque iterum bäsiat. sed lucerna illa stillam oleï ardentis 
ëmittit, quae in Cupïdinem cadit, quï statim exsilit  neque umquam posteä ad Psÿchën redit. 
 
 
Esercizi specifici per greco 

Finisci di leggere il cap. XI e svolgi tutti gli esercizi a pp 277-78. 

Melethemata, cap XI. Svolgi tutti gli esercizi non svolti in classe.  

Sul sito di e-learning svogi –esercizio sulle subordinate per il metodo natura  
- esercizi sulla traduzione del participio aoristo da Athenaze XI 

- Traduci per iscritto la versione allegata 

 
Per gli studenti con giudizio sospeso o aiuto (greco) 
 
Es. 9.14 e 9.15 pp. 97-9 di Meletemata, analizzando per iscritto tutte le forme verbali e 
nominali e traducendo sempre per iscritto. 



• Sul sito di e-learning svolgi i primi tre esercizi di flessione nominale, inserimento di 
sostantivi e flessione verbale e quello sulle funzioni del participio (livello I anno). 
 
 
Bergamo,       15/6/2023        
 
Il docente, prof.ssa Salvi Rosa Maria 
     
 
 
 
I l  s egre to  de l la  r i c chezza  

Quidam paterfamilias, qui iam moriturus erat, quia nihil aliud habebat quod filiis relinqueret, nisi 
vineam admodum parvam, liberos arcessivit atque ita adlocutus est: "Ego, filii mei, e vita migraturus 
sum; mors iam mihi imminet nec multum tardabit. Vos profecto arbitramini nihil me vobis relicturum 
esse, quoniam semper modicam vitam me egisse neque divitias cumulavisse scitis. Sed nunc inopinatam 
rem vobis fatebor: in vinea mea divitias quasdam conditas esse , quas si, post mortem meam, diligenter 
quaeretis...". Finem facere non potuit: nam verba eius mors intercidit. Tum filii, postquam patri iusta 
fecerunt, thesaurum in vinea defossum esse arbitrati, totius vineae terram effoderunt atque inverterunt. 
At thesaurum nullum invenerunt: igitur se a patre deceptos esse putaverunt. Sed vinea diligenter subacta 
uberrimos fructus autumno dedit. Tum filii intellexerunt patrem significavisse laborem et industriam 
maximas esse divitias.  

CICERONIS FILIUS 
 
 
Cicerö epistuläs dictat scrïbae40  suö Tïrönï, cum subitö aliquis41  iänuam pulsat. incurrit servus qui 
“domine”, inquit, “nüntium valdë bonum tibi ferö. Terentia fïliolum peperit42 . et mäter et ïnfäns valent”. 
Cicerö “rë vërä43 ” inquit “nüntium bonum mihi fers. Tirö, servös iubë equös paräre, quia debëmus ad 
Terentiam festïnäre.” mox equï parätï sunt. Cicerö Tiröque Römä statim abeunt Arpïnumque festïnant. 
postrïdië, cum ad vïllam adveniunt, Tullia, Cicerönis filia, quae iam decem annös näta est, adventum 
eörum audit. ad iänuam currit patremque salütat. “venï, pater”, inquit, “festïnä. ïnfäns valdë pulcher est”. 
patrem in tablïnum44  dücit, ubi in lectö iacet Terentia, pallida sed laeta; prope lectum sunt cunae, in quibus 
dormit parvus ïnfäns. Cicerö ad uxörem accëdit et ösculum eï dat. “uxor cära”, inquit, “quid agis?” 
ïnfantem spectat. “quam pulcher est ïnfäns!” inquit; “quam laetus sum quod tü valës”. sïc dïcit 
ïnfantemque ë cünïs tollit; filiolö arrïdet; “salvë, fïliole,” inquit; “salvë, Marce; nam sïc të nominö.” ïnfantem 
ancillae trädit sedetque prope Terentiam. aliquamdiü45  cum uxöre manet. tandem “fessa es, carissima,” 

                                            
40 scriba, -ae (m) = segretario. 
 
41 = ti". 
 
42 perfetto di pario, -ere (partorire). 
 
43 = davvero. 
 
44 vano finale dell'atrio. 
 
45 = per un po'. 
 



inquit; “dormïre dëbës.” tunc ancilla ïnfantem ë tablïnö portat, dum quattuor servï Terentiam in lectö ad 
cubiculum ferunt. postridië Cicerö Romam redit; nam cönsulätum petit et multïs negotiïs occupätus est. 
parvö Marcö ösculum dat; uxörem filiamque valëre iubet. deinde cum Tïröne ex aulä46  equitat.  
 dum parvus est, Marcus plërumque47  in villä habitat. mäter paterque saepe absunt; nam pater vir ïnsignis 
est quï, ubi Marcus duös annös nätus est, cönsul fit. nütrïx eum cürat, et Tullia, quae frätrem valdë amat, 
plërumque adest. vïlla satis ampla est sed nön splendida, in collibus Sabinis sita. pater Marci saepe eö redit 
cum rebus publicïs nön occupätus est; nam semper cupit fïliolum vidëre gaudetque domum suam redire. 
Cicerönis frater, Quïntus Cicerö, ad vïllam saepe venit cum uxöre Pompönia filiöque Quïntö. Marcus 
laetus est cum Quïntus adest; Quïntum enim amat diüque cum eö lüdit.  
 Marcus quïntum annum agit cum pater cönstituit eum ad urbem Römam dücere. ibi in aedibus magnificïs 
habitat in monte Palätïnö sitïs, quae semper hominibus plënae sunt. multï servï ancillaeque discurrunt48  
officiïs fungentës. multï clientës49  ad aedës mäne veniunt patremque salütant. senätörës ad patrem veniunt 
cönsiliumque eius rogant50 . pater plërumque negotiïs occupätus est; longäs epistuläs scrïbae dictat; saepe ad 
senätum ïre dëbet diüque abest dum senätörës rës püblicäs disserunt51 . mäter quoque semper occupäta est; 
nam domina familiae est; omnës servös omnësque ancilläs regit; et mätrönäs nöbilës saepe accipit quae ad 
aedës veniunt eamque salütant. Marcum iam cürat nön nütrïx sed paedagögus Graecus, quï eum litteräs 
docet et Latïnäs et Graecäs; plërumque Marcö Graecë52  dïcit. ille studia nön amat; nam semper lüdere 
cupit. sed Graecë et dïcere et scrïbere gradätim53  discit. ubi venit aestäs, töta familia ab urbe in collës abit 
ad vïllam rüsticam; nam calörës aestätis in urbe ferre nön possunt. ibi Marcus fëriäs agit. cönsöbrïnus54  
eius Quïntus ad vïllam saepe venit. puerï in agris lüdunt, fundum vïsunt55 , piscës in flümine capiunt. cum 
autumnus adest, in urbem redeunt. hïs feriïs Marcus valdë gaudet.  
ubi Marcus septimum annum agit, inimïcï lëgem56  in Cicerönem ferunt, qui  inimïcös valdë verens 
cönstituit in exsilium fugere. Terentiam iubet Römä abïre et in vïlla rüsticä manëre, ipse trïstis Römä 
discedit et ad Graeciam nävigat. tum Terentia tötam familiam ad vïllam ducit ibique manet dum Cicerö 
abest. Marcus patrem dësïderat sed gaudet quod fëriäs tam longäs agit. intereä Cicerö epistoläs miseräs ad 
Terentiam scrïbit semperque cupit Römam redïre, sed proximö annö amïcï eius novam lëgem ferunt 
eumque ex exsiliö revocant. 
Cicerö, ubi Römam redit, familiam ad urbem revocat. dum abest, aedës eius ab inimïcïs dëlëtae sunt sed 
Cicerö noväs aedës celeriter aedificat, magnäs et splendidäs. Marcus trïstis est quod rure57  discëdere dëbet 

                                            
46 cortile. 
 
47 generalmente, per lo più. 
 
48 trevcein e[nqa kai; e[nqa 
 
49 Chi sono i clienti nella società romana? 
 
50 rogo, -as, -are = chiedere. 
 
51 dissero, -is, -ere  = discutere. 
 
52 in greco. 
 
53 gradualmente. 
 
54 filius  avunculi. 
 
55 viso, -ere = visitare. 
 
56 lex, legis (f.) 
 
57 rus, ruris (n.) = campagna (cfr. rustico). Locativo: ruri (in campagna). 



sed laetus quod pater adest. nunc pater ipse studia eius cürat; Marcus dëbet multö dïligentius studëre. 
paucïs post annïs, ubi Marcus quattuordecim annös natus est, senätörës Cicerönem ad Ciliciam mittunt ut58  
prövinciam administret. Cicerö invïtus59  Römä discedit sed cönstituit Marcum sëcum dücere, quamquam 
iter longum et laböriösum perficere60  dëbent. prïmum in Graeciam nävigant et diü Athënïs manent, ubi 
Marcus omnia monumenta vïsit novösque amïcös facit inter puerös Graecös.  
deinde terrä iter faciunt. lentë pröcëdunt et in viä claräs urbës Asiae vïsunt. ubi tandem in Ciliciam 
adveniunt, prövincia in magnö perïculö est, quod hostës finës oppugnant. Cicerö bellum in eös ïnferre 
dëbet. ubi hostibus occurrit, Marcus proelium spectäre cupit, sed pater eum iubet in castrïs manëre. Cicerö 
hostës vincit expellitque ë prövinciä.  
proximö annö Cicerö ä Ciliciä discëdit Marcumque domum redücit. ubi Römam redeunt, bellum cïvïle 
reïpüblicae imminet61 . quia Cicerö valdë occupätus est nec fïliï studia cüräre potest, Marcum ad lüdum 
Orbiliï mittit. Marcus invïtus studet, quod iam iuvenis est cupitque ä lüdö discëdere. sed multös amïcös 
facit, inter quös iuvenï cuidam62  occurrit nömine Quïnto Horätiö Flaccö, quï Römam ab Apüliä nüper 
advenit. ille modestus est et facëtus; Marcus eum dïligit patrïque commendat63 , quï gaudet quod fïlius eius 
amïcum tam modestum tamque industrium habet; nam Quïntus studiïs gaudet et dïligenter labörat; sed 
Marcus semper cupit cum iuvenibus lautïs64  lüdere et saepe nimium65  vïnï cum eïs bibit. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                 
 
58 Con il congiuntivo administret introduce la proposizione finale. 
 
59 = controvoglia, malvolentieri. 
 
60 = compiere. 
 
61 incombere su (+ dativo) 
 
62 tini. 
 
63 presentare. 
 
64 lautgus, -a, -um = nobile, raffinato. 
 
65 troppo (con partitivo). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
IL SACRIFICIO DI IFIGENIA 

La storia di Ifigenia, la figlia di Agamennone, re di Micene. 

 

 Menevlew" oJ th'" Spavrth" basileuv" ejstin. Pavri"66, oJ tou' tw'n Trwvwn basilevw" uiJov", 

xevno" w]n ejn th'/ tou' Menevlew oijkiva/, th'" gunaiko;" aujtou', ojnovmati ÔElevnh", ejra'/, mavla 

kalh'" ou[sh". ÔArpavzei te ou\n aujth;n kai; eij" Troivan meq∆ eJautou' fevrei. ÔO ou\n 

Menevlew" tou;" Trw'a" kolavzein bouvletai. Dia; tou'to ∆Agamevmnwn, oJ tw'n Mukhnw'n 

basileuv", ajdelfo;" w]n tou' Menevlew, ejk pavsh" th'" ÔEllavdo" eijskalei' tou;" tw'n 

ÔEllhvnwn basileva": oiJ de; sullevgontai eij" Aujlivda th'" Boiwtiva", kai; 

paraskeuavzontai diapera'n th;n qavlattan, boulovmenoi plei'n eij" ∆Asivan. 

 ÔO de; a[nemo", ejnantivo" w]n aujtoi'", oujk eja'/ ta;" nau'" plei'n dia; th'" qalavtth", w{ste dei' 

tou;" ”Ellhna" polu;n crovnon ejn ∆Aulivdi mevnein. 

 Meta; polla;" ou\n hJmevra", polloi; tw'n basilevwn, ajqumou'nte", ejpanevrcesqai eij" ta;" 

eJautw'n cwvra" bouvlontai. ÔO ou\n ∆Agamevmnwn sullevgei pavnta" tou;" basileva", kai; 

keleuvei Kavlcanta, to;n tw'n ÔEllhvnwn mavntin 67 , levgein dia; tiv oiJ qeoi; oujk ejw'sin 

aujtou;" poreuvesqai eij" th;n ∆Asivan. ÔO de; Kavlca", ejpaivrwn eJautovn, «w\ ∆Agavmemnon», 

fhsivn, «mh; calepo;" i[sqi moi: su; gavr me keleuvei" fobera; levgein: “Artemi" to;n 

ejnantivon a[nemon pevmpei: keleuvei dev se qu'sai68 ∆Ifigevneian, th;n sh;n qugatevra, eij 

bouvlei rJadivw" kata; qavlattan plei'n eij" ∆Asivan». 

 Meta; tou;tou" tou;" lovgou", prw'ton me;n sigh; givgnetai pollhv. “Epeita dev, oiJ mevn, th;n 

qea;n tima'n ejqevlonte", levgousin o{ti dei' aujth'/ peivqesqai, oiJ de; sumbouleuvousi69 tw'/ 

∆Agamevmnoni mh; peivqesqai mhde; sfavttein th;n eJautou' qugatevra. Tevlo" de; oJ 

∆Agamevmnwn, ouj boulovmeno" ajtimavzein th;n qea;n ojrgivlw" e[cousan, toi'" tou' 

Kavlcanto" lovgoi" uJpakouvei, kai; th;n ∆Ifigevneian ejk tw'n Mukhnw'n metapevmpei70. OiJ 

ou\n uJperevtai th;n kovrhn pro;" to;n bwmo;n a[gousin w{sper iJerei'on. ÔH dev, oJrw'sa to;n 

o{milon kai; to;n patevra mavcairan ejn th'/ dexia'/ e[conta, mavla fobei'tai: oujde;n h|tton ouj 

dakruvei, oujde; klavzei, ajll∆ h{suco" mevnei kai; tw'/ bwmw'/ proscwrei'. ∆Epei; de; oJ 

∆Agamevmnwn qu'sai ajuth;n paraskeuavzetai, ejxaivfnh" hJ parqevno" ajfanivzei71, kai; tw'/ 

                                            
66 Pavri", Pavrido". 
67 Indovino. 
68 infinito aoristo di quvein = sacrificare. 
69 sumbouleuvein = consigliare. 
70 = arcessit. 
71 ajfanivzein = sparire, scomparire. 



bwmw'/ e[lafo" 72  parivsthsi 73  ajnti; 74  th'" kovrh". ÔO ou\n Kavlca", th;n e[lafon oJrw'n, 

«“Artemiv" soi», fhsivn, «pevmpei th;nde75 th;n e[lafon: dei' gavr se aujth;n qu'sai ajnti; 

th'" qugatrov"». ÔO me;n ou\n ∆Agavmemnwn th;n a[lafon sfavttei, hJ de; “Artemi" th;n 

∆Ifigevneian eij" cwvran makra;n ajpevcousan76 ajpavgei. 

 
 

                                            
72 = cerbiatta. 
73 = proscwrei'. 
74 preposizione con il genitivo = al posto di… 
75 = hanc. 
76 = lontana (letteralmente: che si trova lontano). 


